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SERENISSIMO 




PRINCIPE- 

j di riceuere , c ^ w co» 
Wirt? nella "Pater- 
na Corte Reale » / miei 
Ver/ì auuiuati dalle fia- 
utjjtme yoci di Pellegri- 
no Muzj t e di Mìchelagnolo Gelfemini,Mu- 
ftci famojtfeimi, e Stipendiati da quella Real 
JMaeflà . Ben ho io cagione di persuadermi, 
che di prefinte ella non fi a per [degnare que- 
fla mia fatica , e eh* alt J. K S. come à reli- 
giojijjìmo Principe, tanto ptùdeua e (Sere ac- 
cetta, quanto che ti filetto ( che è il Natali 

A a 



di Cbriflo Stg, Noftro ) è per fi Beffo emì- 
nentiffìmo, e come tale già fi refi degno d'efi 
fer rapprefentato da, nobili recitanti nella ce- 
lebre Compagnia dell' ^Arcangelo "Raffaello 
detta la Scala s e di batter per Spettatori tut- 
te t>Altez$e Serenifftme di Tofiana . (ori 
quefla fidanza adunque ho ardito di dedi~ 
care questi uerfi al 1*4, K fapendo>che alla, 
Virtù dilla Fonema , e Prudenza , che frx 
tani altre in Lei mirabilmente risalendone », 
ha bA, V, perugina, e nel core imprejfa la 
Chrifiiana Pietà: onde dal Mondo tuttofila 
Hj 'ten degnamente ammirata,e celebrata per 
queW Eroe,dalla cui bontà, e grandezza, b* 
viflo y e Sfera maggiormente l'età prefente 
yeder dilatata , & efaltata la Chrtfìianx^ 
Vede, Con che {^umilmente inchinandomi al' 
fvi.V.) pregole da Dio N.S.lunghiffima vi- 
ta colma di continuate , e meritate grazie . 
*Z>/ Firenze il dì 1 6. di Gennaio i6t$. 
Di Y. A.Sercnifs. 

Humilifs. Scru. 

Iacopo Cicognini. 
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INTERLOCVTORI. 

Natura human* 

Morte 
Peccato 
Difperatione 
Speranza 

Carino, e ■> p aftorelli 
Rofildo / 
Licida Pallore 
Angelo Raffaello 
Angelo Gabbriello 
Coro di Paftori 
Coro d'Angeli 
Lucifero fa il Prologo 

La feena Rapprefenta le Campagne 
di Bethlem . 
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PROLOGO- 




CHi mi richiama alla diurna luce ? 
Chi m 'mirica à mirar' il Gel fercno > 
Ahi che di rabbia»eduol mi vengo meno 
Infelice d'Auer no afflitto Duce : 
Ahi eh a ragion' il cor pauenra, e reme» 
£ per doppio rancor l'anima freme. 
Qual nouello fp!endor,quai chiari lampi 
A mezza notte fan sì bello il mondo ? 
Che, nell'horrido giel fatto giocondo* 
Vede fiorir di Bettelem i campi ? 
E beliamo irrigar gl eccelfi monti» 
Et olio. e latte Tcacor ir da fonti ? 
lo, che dall'aurea luce in Ciel fui detto 
Lucifero dogn'altro Angel più bello, 
Frefago del mio male,à Dio tu bel lo, 
Fuggo del gran Media l'odiato afpetto; 
E beltemmiandoil Ciel fereno,e puro 
Mi chiuderò gru nell'AbilTo ofeuro . 
Reftino in vece mia Peccato» e Morte * 
Conturbin l'huomo vii fatto di terra » 
Ingombri l'vniuerfo horribil guerra, 
Chiudati il varco alla fu pérna Coite, 
Di Lucifero l'huom non refti herede, 
Ne goda in Ciel la mia perduta fede . ' 



It 



Il gran Natale di Chrifto 
Saluator noftro. 



Natura humarva, Peccatole Morte 

Natura humana. 

N (juefta guifa adunque 
Mi fera , e [con folata 
Sofpirofa, piangente , e cate* 
nata 

Spargerò preghi in vano ì 
N è giungerà* quefte mie veci al Cielo i i 
Per me fia chiù fi di pie tate il fonte f 
Signor, che il tutto intendi, e l tutto vedi, 
Deh volgi il guardo alla Natura humana, . 
Dalle catene del peccato auuin ta : 
Quella* quella fon* io Natura human a, 
Che eletta fui per propagar me Beffa, 
E far beati i miei n afe enti fgli. 
M a poi eh* Adamo, e l* infede l conforti 
(Ingratifsima coppia) 
Diuenner ferui di peccato, e morte , 
&i qtteJii, che mi Hanno ogn'hor d'intorni* 

A 4 Signor 




Signor a fretto il giorni 

Da te promejfo^e da me tanto ehiefte, 

Che à terrafcenda il Saluator del monde. 

Signor dal cor profondo 

Semi la voce mia , [enti que palma» 

Che tanto Jpira fil, quante fojpira i 

Jtiuolgi il guardo , e mira. 

Il Peccato deforme , 

E la Mortele he mai non fi /compagni, 

Hor tu fuperno Amore 

Prendi dei mio gran mal peto fa cut A » 
£ togli h ornai la firuitu sì dura. 
Morte. 7 ù pur fujli colei , 
Che prima mi chiamasi i : 
AriQ col tuo fallire \ 
La morte non creata allor formafiu 
Da tua colpa infinita , 
D* te, che rapprefenti ogni mortali 
Jo chela morte fono hebbi la vita ; 
£ nel mirarti sì deforme , e brutta 
Jo mede fina taf hor morir bramai, 
Dunque non ti doler del mio rigore ; 
Ma* l tuo grane fallir piangi in e ter né : 
Fatta ruotila al tuo F attor fuperno » 
Pcc. Se deforme fon' io come tu vedi, 
Ben che celar procuri 
Le mie bruttezze con mentite foglie * 
Rammenta , ch'io fin parto > , 
pi tua difubbidient,a, 

Teccat è 



ficcato altre none che cent ridire 

Al giuHo > al buon voler del kc del Cielo • 

loqual Sèrpe mortale 
: Cerco d infettar Palme , 

£ come il tarlo ogn'hor confumo y e rodo 

La cofcien^a in pura : 

Son tormento del cornette dell'huomt 

idi fera feruitu , dolor interno > 
* Veleno^ amarifsima amare%za 3 

Che con Ce/c a fuaue 

Hi mentito diletto, e di dolcezza 

Tendo ir fi die à gl'incauti. 

Gì* incateno* e gli privo 

Della luce maggior dell * intelletto ; 

£ bramo j che ctafcuno in terra fid 

Sempre contrario alla diuina legge > 
f £ di natura tal Sua , & Adamo 

Mi produfero allora^ 

Ch*ardiron trafgredire al gran precetto 

Del creator del mondo 
v Nel par adi fo di delitie pieno. 

Hor fei primieri tuoi parenti infidi 

Ardtron di gufiar vietato pomo, 

Volga contro fe fie/fo 

T tétto lo /degno fuo umifero l'buomo . 

T ti genitrice fei , noi fiam tuoi figli > 

Tu produce/li ingrata 

Kclmaladetto fuoltYiboliyC /pina 

£ di/pittate fere,& angui atroci 

Dan* 
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Dunque à ragion in Ji fanello manti 
Gì" occhi condanna à /empite rn» pian ti 
Natu ra. Piangete occhi dolenti , 
E tu fempre fofpira 
T or mentati mio core ; 
Ma già non de [per are \ 
Che non e fecco il fonte 
Della pie t ade y e del fuperno amori* 
Mio cor fpera y erammenta> 
Che cantaron fouente 
Le profetiche voci 
Valta falute dell'human a gente. 
Sai, che candido nembo 
Pioverà in terra il Giufto* 
£ f ai non me che s* aprirà U terrà 
Per germinar chi dee f ulnare il Mondo . 
Mio cor /pera > e rammenta 
Delle faggio Sibille i chiari detti * 
D'vna Vergine Ebrea 
N afe era tutto h umile il fommo Dit , 
Oh felice colei y 

Che fa del Figlio fuo gran Genitrice. 
Non difperar mio core } 
Che vn altra fcrijfe. Giacerà fui fen$ 
Jguel che regge la Terra , e l'Cict feretro 
Hauerà madre Dio figjgtunfe C altra * 
£ gielo (offrirà, tormenti^ e pene 
Il fommo Autor d vn infinito bene. 
Spera > fpera mio core 

Ma 



Nel firn me ben, neW 'infinito amore . 
Morte, il tuo fallir t di pie t ade iti degno. 
Nac.hu. Ma del fallir e la pietà maggiore . 
Peccato. Degna fei tu d P vn infinita pena . 
Nat.hu. E degno di perdono vn cor contrito • 
Molte. Ma i eterna Giustizia jffì fu re Sia 9 
Nat.hu r E la Giulìi^ia ancor fi fa pietofa. 
Peccato. Ma tu di remifiion paffasli il fegne . 
Nat.hu. No ha ter min* alcun Cirnrnenfo Amore. 
M o r te. / ngrato affetto ogni pie t ade ammorza 
Nat.hu. Mala pietà de Dio fplendein eterno. 
Peccato. Véna al fin re fi era la tua fperan^a. 

Difperazione • 

4. • flit là %i % 'irk % #-> «a 4 y » ~ A ^ T # 

JTWju al fin refterà la tua fperan^a ; 
Credit à me, che fono 
Quella Difperazione , 
Ch' hi bbi il natal giù ne profondi Abiffi 
In grembo al Re della perduta gente. 

Nat.hu. T orna dunque repente 
Ad albergar là dotte tu nafeefii > 
Che alla Di/perai ion ben fi contiene 
Starfi la giù doue la* Speme è morta . 
Vanne da quel fuperbo empio Gigante^ 
Che bramo porre in Aquilon la fede i 
Che dalla defira vltrice> e onnipotente, 
fulminato cadeo nelbajfo centro . 
JPriuo di pentimento j e di fperan&a . 
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Jo y che piango la colpa , ariQconofc* 
Ejfer la pena a fai minor del fallo 
Svero ottener del mio fallir perdon$. 
Difper. Ah tu t'inganni y o folta, 
Odi ragion viuace. 
Se all'Engel così nobile y e fttblime 
Euron chtufe del C teli* eterne porte 9 
Che farà fatto à te vile , e negletta 
Nata di fango in quefla bajfa terra > 
Affai piangeri) e fofpiratti in vano: 
Ricorri alt 9 onte 9 e dtfper a t amente 
Rivolgi contro al Ciel f degno , e furore* 
E con Satan alteramente vnita 
Sdegna quel Ciel y quel odiato albergo 
Di doue ingiullamente ei fu sbandito > 
Et vnita con Calme ) Dio ru belle 
Cerca far guerra al Regno delle Stelle* 

Speranza'. 

d'Attente horr'tdomoslro 

che dotte la Speranza 

Non pub difperation batter fogghrnt. 
Difpe r. Ah nemica crudel tu mi trafiggi % 

Ecco veloce io parto, s 

Et al Regno del dttol già fo ritorno • 
Sper. E tu peccato rio 

Parti da quefti fortunati campi , 

E te feguala morte 



Troppo, troppo fupèrba, e troppo altera, 

Tcdejtrutto vedrò dall'innocenza , 
E tu con duro morfo 

CMen faflofa li arai nel Regno inferno. 

Peccato. Al tuo valor cele fi e 

Cedo, e vinto mi dono» e parto , e fuggo. 

Morte. Et io , che vn * ombra fono 

Pronta ti fèguo, come l'ombra il corpo , 
Ah congiurate flette, ah Cielo auuerfo 
Già veggo il fofcey e fot terraneo imperi 

. Da poffente Signor tutto difperfo. 

Speranza. 

Sollieuati da terra 

Meli a Natura h umana 

La Speranza fon io , che a te ne vengo 

fer con filari tuoi grauofì affanni . 

Ben rifiorar tuoi danni 

Potrà del fommo'Re l'eterno f gito, 

2)à co fi lungo efìglio 

Richiamata potrai 

Cantar con lieta voce » & humil core. 

Eeliciffima colpa 

Che tra, grafie ammtrand e 

Tur meritafti vn Redentor fi grande . 
Nat.hu . Oh del minime afflitte 

Dolciffimo conforto 

Rifioro foauiffimo , € beato , 
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Non terrena 5 e fallace , 

Ma clini» a ^ e verace 

Speme virtù fublimc, alma de s etri) 

Se ti per con filarmi 

Lafciar volefti gCimmortal fplendorì % 

Non /incolta cagìon creder deggio 

Che à mi ti mandi il mio Signore , e Di* • 
Spcr. Tu dall'effetto fiejfo 

Ben cono feer potrai 

Di tua redention aperto fegn» • 

Uà qual per fólto* fegno 

Scorgo nembo di Lucei 

£*al fuaue armonia 

Gi) s'ode di lontano ì 

Certo d* Ange l fouran$ 

Sara felice auuifo , 

Senti me Ha Donzella e ti confala 

Alla dolce armonia di Paradifo. 
Nachu. Colà foura quei monte* 

Che da lungi rimiro 

Veggio \ che licuemente 

Scende nube dal Cit lo y 

ScorgOy/corgo i P a fi ori > el gregge loro 

foìgerfi tuttìintenti 

A quel Nuntio volante , 

Che diffonde per tutto ilampi 



Voce 



Voce d'Angelo lontana cantando . 



vi 



Ecco il tempo bramato ^ 

Ecco il giorno affettar^ 

Ddtc fine à i dolori 

Fortunati Pafiori : 

llRcdentor promejfù 

I n humtl C appane(la y 

In me^zo à Vergine II A 

Mirar vi fia concejfo: 

Gite veloci b ornai 

Se or t d fon auefli rat* 

AlPrefepe beato: 

Ite felici^ il Salvatore} nato* 
Sper. A fi cara nouclU 

A fi beato auuifo 

Afciuga gr occhi lagrimofi > e me/fi, 

E fanelvoltofcintillarevnrifo. 
Nat.hu. Che miro ohime^che finto ì 

Jguetfe dure catene , e sì tenaci 

Cadono a terra al fin rotte \ e /pezzate, 

0 gioir, odilettOy o grafia immenfa 

0 fi/pirata , e dolce liberiate. 
Spcr. Scopri, con lieti accenti $ 

Segno del tuo gioir > de tuoi contenti . 

Indi per breue via 

T i condurrò là doue 

Si giace il Redentor picciolo infante « 

In grembo à fura Verginella y e pia , 

guiuì 



guint il lungi tormenti] 

Et ogn 'interna >e incomparabil etoglid, 
£ qucSte già /pezzate afpre catene 
Po/e rat lieta fu la fiera foglia» 

La Natura humana canta la Tua liberationt. 

0> verbo eterno* & increti o amore 
Deuoto il core à te con facto y e doni* 
//oggi perdono ilmio fallir ritroua 9 
E fo per prona tua celeUe aita. 
Oh liberta gradita . 

Tìi per faluarmì difcendejli in terra * 
Mia lunga guerra al fin conuerti in paee, 
Signor verace, io già contemplo* e veggi$ 
Aperto il feggìo dell eterna vita % 
Oh libertà (tradita. 

Colma di Speme, didolcez>z,t> e Tede 
lomuouoil piede à quel tugurio burnite 
Oue fi vile tu Signor del C telo 
fiafei tralgielo per bontà infinitd 
Oh It berta gradita . 

Partono la Speranza, e la Matura humana- 

Carino, c Rofildo PaftorclH. 

Rof. 0& Carino y o Carino 

Sei tkdejfotononfci. . ^ 

C«r. 



Cif. It fondejfo pur troppo* 
È ti cercavo appunto, 
foie he nuouo terror m ingombra il petto • 

< Licida il padre mio 

Mi la feto filo alla capanna Mite 

S tatto pur dianzi y e rimira uo in Cielo 

Tantt fi vaghi, e belli, 

Non fo feto deua dire* o lampi , o foli. 

Co fa non più veduta. 

Così pien di timore , e cPallegre^zd 

Sono vfeito qui fuori. 

RoC A me ftmbraua di vedere acce/è 
T ut te di fiamme d'oro 
Le nofire fiepe , la c apanna Jl poggio 
I? Aminta , e di Seluaggio> e cosìcorfiy 
E la fiepe trouai piena di rofe . 

Cor. Et io pur dtan\t viddi 
Due Lupi in terra fiffi^ 
Ne faprei dir, fe gf hanno vcctfii cani. 
Jn que&o al greggie io mi riuolgo ,e miro 
Saltar le capre mte , feberzar gl agnelli , , 
E la fierezza fu a deposi a il Toro , 
UMefcolarfi fra lor y tale ti* io mi credo, 
Che qualche gran le t iti a il Ciel prepari. 

Rof. E chi s^che non fi a quel dì venuto* * 
Che il no firo Sacerdote 
T ante volte ci ha detto , 
rK farebbe per noi piorno felice > 
JE remerebbe liberato ti mondo ? 



ti 

Car. Che eredi tù>che ciò voglia inferii eì 

Forfè » che fenza slento 

Noi camberemo , e produrr) la terra 

Senza l'aratro^ il fernet e'I fuo bel frutto * 
Rof. Maggior felicitade Ei ci promette, 

Noi Jtam figli a* Adamo >e ci conuiene 

Cu fi are il cibo col fudor del volto ; 

Ma quel,cbe tanto il mondo affetta, e bramà, 
' EquelMefiaceleJfe, 

Che deue liberar l'human* gente, 

E t aprir quelle porte 

Sin qui fiate racchiufe 

Ter ti peccato degl 'antichi padri» 
Car. Ofectòfufevero 

Fortunato Carino 

Ben mi potrei chiamate ; 

Ma Uà, che s'io non erro , 

Di qua veggio venire 

Jnofiri genitori 

Colmi Salto gioire. 
RoC Stanche mi par pentire 

Vn dolci '/fimo fuono: 

Kit man ci in diftarteé-àfcoltiamo 

j lòr dtfcorfi : intender noi potremo 

Hi tante matta lacagìonvera* 

R e v> v&t tfe* \> 4 \ ti&MVs ^ 
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O' notte amata 
Deldìpik bella, 
Già r ino ue Ila 
Ve t a beata, 
11 Figlio eterno 
Nafte mortale, 
Dal Ciel fuperno 



L'antica piaga homaidìmen fanabite 
O notte lumtnofa ) & ammirabile . 
Vedrem fui fieno , 
• Seti * burnii tetto , 
Star/? ri lì retto 
VnCielfereno: 
Gran Redentore 
Del bajfo mondo 
Deh fueglia ardore 
Dal cor profondo , 

Dehftorgi al/acro Otello il piede injf abile» 
^ 0 notte lumini fa,& ammirabile* 
~ar. Jgualnouelladotceìfca 

V* ingombra il corego Genitore amato l 
Livida. // Redentore ì nato, 

Figlio Sia di buon core-, 

£ feguìmi vicino 

Fer rimirarti Re d'eterna gloria 




Sotto 



Sotto capanna humtl fatto Bambino , , 
Rof. Etto feguir v'intendo 
Con humiltade, e fede, • 
Per baciar di quel Figlio il Santo piede* , 

Licida. Vn gran fpkndorft vede, 
Certo il luogo è vicino^ 
O merauigita nuoua* o fiupor grande > 
Ecco il Mef/ìa cele fte, % « 
Jl Signor de Signori 
Ognun meco l'inchini egri vn l'adori. 

Qui fi fcopte il PrefepiOjentro al quale fi vedo 
la datura humana inginocchiata . 

; ""crt IVI klr»', 4. 

Nat.hu. Scorta da immortai guida ' 

0 mio Signor , mio Redentor ,eDio\ 
Jo qui venni tremante* e reuerente, 
Son lavatura humana 

Sommo Signor , e per dolcezza^ io piango x 

poiché la fpeme mia non refto vana , 

Ma dimmi ,o mio Signore , 

Chi Jet tu, chi fon io > 

Ttt> pur fa Re del Cielo, io fon vii fango. 

Tu che il tutto contieni , 

E figgi fa contenuto tn breue girò , 

1 u che dai legge-, e moto a gC Elementi , [ 
per me cominci à patir fame , e gielo • 
Tu )Che nutrii vtuenti 

fior fé; pouero infante» 



/ t'offe/e fui /cerato amante • 1 



£uefle tue fa ere piarne 
Hon ardifeo bacur> che troppo ? impura 
gueffa human a Natura • 
Eaciero quefla fogli a, 
E in fgno di mia dolce libcrtade* 
Getto quefle catene, 
Equi depongo lamia roT^a fpoglid 9 
Mà che fo ntghittofa ? 
Signoria tua bontà m'impiumatale^ 
Et hor lieta m'accingo 

rallegrar il cor d'ogni mortale . 
Parto>e note faro con dir facondo* 
Che in terra e nato il Saluator del monda. 
Lic. Vergine benedetta , 
1 Turche fra tante donne 
Eufii da Dio per humiltade eletta 
Jd èffer Madre de IP eterno Figlio-, 
lo qui piegate le ginocchia e' l ciglio y 
T i prego à non f degnar contrito core . 
Tutti, come tu vedi , 
Schiera pouera h umile 
Ratti qui fìam venuti, 
Come n'impofe vn meflaggiercelefte * 
Noi di qUefie foreffe 
Ko^zi, ma ben deuoti h abitatori , 
Tornando à rìuederti , 
T' offerir em quanto donar ti può te 
E tutto di Sclu a, o di lanuto armento. 

B \ A/i 



Mài colmo d * ineffabile contenti , 
JRido, e piango in vn punto , 
Poiché mirar mi lice 
La Sa ero fa nta faccia 

Di auriche il tutto colmaci tutto abbraccia 
Rof. 0 Bambino % o mio core y 

An%i falute mia-, mia (peme^e vita-, 

guai pietade infinita t 

Dal Ciel ti t rafie a Ugrimar fui fieno f 

Per dolor non fi muore : 

Benmiracolequefioy 

Che per fommo gioir non venghi meno» 

felici mie pupille 

Voitche pur degne fete 

Di mirar humanato il RedetCielo > 

Mentre il freddo mio cor difiempra il giek* 

Stillate à mille à mille 

Di dolcetta, e d'amor cocenti Jliltc. 
Lic. Quelle tenere membra 

Veggio tutte tremanti , 

Madre deh per piotate 

Jtifiringeteui al feno, 

O confa/èie tenaci 

ricoprite del Ciel Calta bontade . 

Ma voi piangete per feuerchia gioia , 

£ le lagrime belle 

Scendon calde , e vittacì 

Su gt occhi di quel tenero Bambino» 

£'l pianto di dolcezza 

' ^ con 



Con il pianto et dm or fi va mifchiando. ~ 
Deh perche non pofs'io % 
Fere he non fon io degno 
Hi rafeiugar quel piant o ? 
0 [otto vn caldo manto 
Stringerti a quefio petto ì 
Allor potrei ben dire* 
Tutto nelle mie braccia e il Ciel rifirettK 
Lic. Con reuerente affetto 
Baciam quello terreno* 
Fatto in fi bella notte vn Ciel fereno* 
E voi compagni amati) 
Serica iterar quel etfafi felice y 
Che dolcemente ha l'anima rapii ti 
Dell'alta Genitrice ; 
Lietamente torniamo 
Mie no lire capanne,, 
E al dolce fuon de t incerate canne » 
Cantiam hinno di gloria x 
E paffi quel gioir che ingombra il core 
In fi felice et ade y 

Adoue forge il fole* àdouedeade* 
Partono i Partorì cantando come appreflb* 

fuggite y a giorni nubilofi, & horidì 
Voi partite dal cor tormenti a fpriffimi: 
T ornano idi beatile felicijfimi\ 
E quelli montile fuetti campi floridi. 

R 4 Emcn~ 



£ mentre ti fofco horror tutto àìfperdejt^ 
La Speranza ne i cor lieta rinuerdefì. 
Santiam pali ori al fuon di canne ^ e cetere 
* L'alto M efsia^ che in mortai velo afcondefi y 
E fe vera dolcezza in noi diffonde fi , 
' Rida la terra e ne rimbombi l 9 etere: 
Mentre the l'alma al pio mar tir tnuolafi , 
JE nel fuoReàentor tutta confolafi. 

Arcangelo Raffaello , & Angelo Gabbrielta 

ArcRaf. Oh negl * eterei fi anni 
Mio compagno immortale 
Sento, come fi» io, del Re delmondo% 
JBen mi fouuien, che nell'eterno imperi 
Fttfti eletto da Dio nunzio giocondo % 
Ter rallegrar il cor d'ogni viuente; 
lo>che fin Raffaello , 
lo» che guida fin detto 
In terra di condurti hebbi dil etto. 
Noi che pam fronti mejfaggier volanti 

Più defoento leggieri , 

Con ftupor , con dolcezza , 

ttor veniamo à mirar fitto human velo 

Qgegli&cuibreue giro e il vafio mondo » 

£ creatura diuenir mortale 

Jl no Uro Creatore ) il Re del Cielo . 

Delle promejfetue fc or gii effetto • 

Volgi il guardo ferino 

Aliti 



Alla felice Madre 
£ letta à riparar Fatte rutne 
Dell'Angeliche Squadre . 
£ meco hoggi ammirando » 
C he quel, che vn tempo fu Dio di vendetta 
JDiuien tutto pietade, e tutto amore , 
Al gran Figlio, & à Lei rendiamo honore . 
Ang. Gab. Beco , o delciel Regina» 
Deql 'Angeli Signora, 

Sluel Gabbrielyqutlmejfaggiercelefte, 
Che già partì da V immortai foggiorno 
Ter annunziare à te l'alt a no nella. 
Vergine tutta pura, e tutta bella , 
Rammenta pur quel memorabil giorno, 
£ quanfio già predi fsi 
' M 0 g& tutto adempito . 
Nel primiero [aiuta 
A ragion ti nomai piena digrada . 
H or vedi, alta Regina, 
Se giamaì fimil grafia il Ciel concejfe 
Nel ftcolo trafcorfo,ò nel prefentc % 
O fe grati a trouar fi può maggiore , 
Chela figlia fi a madre al fua Signore ? 
Già ti di/Jì.o Maria 
Sappi,che Dio, il tuo Signore \ teco. 
B or bi fogno non hai 

Di chi te n*afficnri , o faccia fede * . , 
farti datalta fede 

Zafiiando al tuocenfcnfoilcicl firenù, 

E Ci 



to 



E f celo nel Arginai tuo few • 
Ti chiamai benedetta; ah ben tìt veiì % 
Che tk ft* humìltaÀe 
fufft ali or fola tra le donne eletta 
l4d efftr r Alba di qu j l Sol n4fcente * 
Onde falutt haurà Inumana gente; 
Jdà perche ti ricordo 
®uel annunzio feltce y 
$e innanzi agi 'occhi tuoi 
Delle prome f e mie rimiri il fratto i 
Chi può col ciglio afeiutto * 
Per fouerchÌ4 dolcezza, f 
Per fomma tener ezJ\a*> 
Mirarti Dio del mondo 
lnmenfo>ìnQomprenfibìtcìnfntto\ 
Che fouraogni elemento ha fcetro>e fretto 
• Picciol infante in pouero terreno % 
Cioìfci pur gioifa 
felici {[ima Madre -> 
Odi Peccelfe fquadre 
<D egf Angelici fpirtiy 
Odi i foaui accenti y 
C he rendon gloria al Cielo > 
E la pace à v menti * 

Vergine Maria* 

Q figlio > o mio> Signore 
■Anima del cor min 

• fonte. 



1 . . zt - m 

Fonte d'ogni mio bene. ' V 

Pure ver,ch*iotimiri 

JSIudo ì e picciolo infante 

Cinto di mortalvelo y "* 

E pur fei Dio dei mondo, e Ite del Cieli, 

tìor venite, o viuenti 

A rimirar quanto ha pojfuto amore , 

Dite Angelici fpim» 

Jitconofiete voi sìt questo fieno 

Il Dio della naturai 

Penfaftemahchechìufoinqueflo fino 

Jlvojfro Creatore 

Si trasformale in humit creatura ì 

E che l'alma d'ogn'alma 

Di quefla nòtte al gelido fereno 

EoueJJe lagrimar fui vii terreno? 

Spiegate pur col canto 

Tanta pie t ade ,&io 

T acendo, & ammirando 

talefo il mio gioir col piamo mio » 

GioicfFc* 

eonieuota mente, 

Con h umiltà di core , 

T remante, e reuerente 

tur ti miro» e t'adoro o mio Signore; 

Ma in ve cede miei detti 

tarlino vtocchimiet, parli» gradetti. 



Vn* Angelo richiama 1 due Angeli al CiSloìì 
cancar lodi al nato Giesù in compagnia 
di cucco il còro Angelico. 

Spirti Angelici hormai [piegate ilvoU 
A quel nembo di luce, \ 
£4 w Michael celefte Duce 
Vi chiama à rifonar tra Calte /quadre 
Lodi al nato Signore* 
Et alla bella fua l'ergine, e Madre* 
O parto [eliciffimo \ e beato 
O Dio già di vendetta, horSaluatùre 
Pur fa doro, e ti miro in human veU\ 
Picciolo in terra , & infinito in Cielo. 

Si parcono gli Angeli > e Cubico fi apre il Cieta 
cncro del quale vh Coro di Angeli 
canea come app celiò. 

Gloria gloria al Signore 
Nel alti (fimo Imperi) 

Che l'h umili ade innalza » e gPempi atterra^ 
Gloria k Dio » vi? al huom , pace alla Terra « 

Due Angeli» 

voliamo », 
E ^ E partiamo- 



Dal fuhlime eterno cor» • . 
/Vr [cacciar quclchcv affanna 

0 mortali* 
JFcrmiam Cali 

Sovra il Ciel d'vna capanna. 

Dal Empireo eterno cbioHro y 

Qua feguiamo il Signor nòftro. 

Tutto il Coro replicai 

^r/*/ 4/ Signore 
Nelaltijfìmo Impero-, 
Che l 'h umiltà de innalza } e gì 'empt atterrà 
Gloria a Dio-, vitalhwm , pace alla terra \ 

Vn'Angelo fòlo . 

Voi gùmeflè afflitte genti 
Deh fregate* 
Htfo nate 

1 dolci ffimi concenti * 
Hebbe il fallo antico oblio $ 
Chi difccnde 

//oggi fende 

Tace al hnomo* e thuomo a Dio* 
Della terra angutto fcno 
fa/fi vguale al Ciel fereno* 



ni 



Di nuouo tutto il Coro de gl'Angeli replica 

Gloria gloria al Signore 
Nel altiffimo Imperi t 

Chef humiit ade innalza ,e gl'empi atterra j 
Gloria a Dio , vìialhuom , pace alla Terra • 
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